
ni di scolarizzazione in meno ri-
spetto a un coetaneo di Milano. Si-
gnifica anche che i ragazzi del Me-
ridione studiano in scuole fati-
scenti e non a norma. In istituti
che non hanno i soldi neanche per
comprare le sedie e i banchi che
mancano. E poi c’è una funzione
delicatissima come il sostegno de-
gli studenti disabili, svilita e umi-
liata. Molti precari vengono messi
infatti davanti a un bivio: accetta-
re ore di sostegno pur senza avere
un’adeguata preparazione o ri-
schiare di rimanere un anno a ca-
sa senza stipendio? Il risultato è
una guerra tra chi ha le specializ-
zazioni in merito e chi non le ha
ma non può permettersi di rimane-
re senza lavoro.

ANELLO DEBOLE
A farne le spese genitori e alunni.
Chi crede ancora in una scuola di
qualità è costretto a rivedere i suoi
parametri. Ecco perché questo an-
no scolastico è cominciato con for-

me di protesta estreme come lo
sciopero della fame condotto da
Nord a Sud da personale tagliato
fuori, ecco perché c’è il rischio che
saltino per sciopero anche gli esa-
mi di recupero delle superiori. Sa-
rà un autunno caldissimo per la
scuola pubblica italiana, che deve
lottare per la sopravvivenza.

Si comincia già oggi con un as-
semblea pubblica di precari della
scuola a Milano e un presidio di
insegnanti e Ata a Salerno, in piaz-
za Amendola. E domani a Paler-
mo gli insegnanti porteranno in
piazza per bruciarle copia delle lo-
ro abilitazioni e attestati che certi-
ficano le professionalità acquisite
negli anni.❖

I
n questi giorni, con l’appros-
simarsi dell’avvio dell’anno
scolastico, non mancano sui
giornali i servizi sulle anno-
se e sempre più gravi proble-

matiche del mondo della scuola.
Quando si parla di disagio dei do-
centi, in genere ci si riferisce al
vasto universo del precariato:
professori e maestri a tutti gli ef-
fetti, che magari da molti anni
aspettano il contratto a tempo in-
determinato. Questa è una vergo-
gna tutta italiana, alla quale biso-
gna porre urgente rimedio.

Tuttavia c’è anche un altro disa-
gio, magari meno eclatante ma
altrettanto forte e motivato, quel-
lo degli stessi insegnanti di ruo-
lo, considerati a torto dei privile-
giati. Voglio raccontarvi la storia
di Carmine. Quarant’anni, lau-
rea in Lettere a pieni voti, dotto-
rato di ricerca in Italianistica,
contratti di docenza in prestigio-
si atenei, numerose pubblicazio-
ni presso importanti editori. Car-
mine è entrato in ruolo nel 2005
e in questi anni ha insegnato con
soddisfazione Latino e Italiano

(la materia, questa, in cui si è spe-
cializzato ben oltre il titolo richie-
sto per l’accesso alla docenza nel-
la scuola secondaria), nel trien-
nio di un liceo scientifico.
Quest’anno l’amara sorpresa:
avendo la riforma Gelmini reso il
latino facoltativo al liceo scientifi-
co, in molte scuole d’Italia si stan-
no perdendo cattedre. In ogni
istituto, dunque, anche tra i do-
centi di ruolo vengono individua-
ti dei «perdenti posto». Essendo
assunti a tempo indeterminato,
il Ministero della Pubblica Istru-
zione deve farli lavorare, ma sul
dove e sul come non ci sono cer-
tezze, anzi c’è un’amplissima di-
screzionalità dell’Amministrazio-
ne.

Come si individua l’insegnante
perdente posto? Sulla base delle
graduatorie interne, basate su
un punteggio rigido. Conferisco-

no specifico punteggio l’anziani-
tà di servizio (e sin qui va be-
ne), ma anche il matrimonio
(anche da solo, in assenza di
prole: retaggio della tassa sul ce-
libato di mussoliniana memo-
ria?), i figli, le malattie. Carmi-
ne è relativamente giovane,
non è sposato, non ha figli e per
sua fortuna ha una salute abba-
stanza buona.

A nulla valgono i suoi titoli
culturali e scientifici. Il verdetto
è secco: perdente posto. Così
quest’anno si troverà a insegna-
re Storia e Geografia (che c’en-
trano con la Letteratura italia-
na?) per 10 ore in un liceo scien-
tifico, per 5 in un liceo linguisti-
co e per 3 in un liceo delle scien-
ze sociali.

Il tutto in barba alle competen-
ze maturate, alla continuità di-

dattica, in una parola alla quali-
tà dell’insegnamento. Il nume-
ro magico è 18: 18 ore settima-
nali di insegnamento, da rag-
giungere a costo di complicati
calcoli. In nome del risparmio i
docenti vengono «riconvertiti»
da un anno all’altro senza alcun
riguardo per quello che sanno
insegnare e per il loro bagaglio
di cultura ed esperienza.

L’insegnante diventa così un
numero, un ingranaggio di un
apparato burocratico sordo e
cieco. E hanno l’ardire di chia-
marla riforma…❖

La storia di Carmine
Docente di ruolo dal
2005, è diventato uno
dei «perdenti posto»

Sul piede di guerra

ROBERTO CARNERO

18 ore settimanali di
insegnamento, a costo
di complicati calcoli

RAGUSA, PRECARI IN OSPEDALE

Hanno scavalcato il muro di recinzione della Curia e sono arrivati all’appartamento
vescovile,poihanno razziatotuttociòchepotevano.Sapevano, i ladri,almeno due,che mon-
signor Lino Fumagalli, vescovo di Viterbo, in quel momento era sotto la Macchina di Santa
Rosa per il plurisecolare trasporto della stele luminosa alta 30 metri e pesante 50 quintali.

Numero magico

Partono lo proteste:
domani a Palermo
in piazza gli insegnanti

Istruzione sfasciata
Se il docente di ruolo
perde il posto
Tra i disastri della riforma Gelmini c’è l’aver reso facoltative
alcune materie, come il latino al liceo scientifico. Così il prof
si trova «riconvertito», costretto a insegnare ciò che non sa

L’intervento

SCRITTORE E INSEGNANTE

Sono stati trasferiti in ospedale
per accertamenti i tre precari
che fanno lo sciopero della fa-
me a Ragusa (Pietro Aprile, Vin-
cenzo Sigura e Giuseppe Ago-
sta) contro i tagli alla scuola.

I ladri
in Curia
a Viterbo
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